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Leggere e interpretare il territorio 
di Zagarolo

Elena Paudice

Gli insediamenti antropici che costellano le grandi 
città, quali capoluoghi regionali, si caratterizzano 
spesso per la presenza di aree che potremmo de-
finire “marginali”, in quanto contrassegnati da uno 
stato di perifericità e debolezza, in termini demo-
grafici e socio-economici, o al contempo da una 
forte pressione antropica dovuta a una maggiore 
accessibilità al sistema infrastrutturale, nonché una 
facilità di connessione con le maggiori polarità me-
tropolitane.

Uno squilibrato sviluppo urbano e sociale porta a 
designare un territorio composto da “geografie fra-
gili”, luoghi segnati dall’evoluzione incontrollata dei 
sistemi di produzione, dall’evolversi di un frenetico 
cambiamento climatico, da una gestione inconsa-
pevole delle risorse primarie ma soprattutto dall’as-
senza di spazi pubblici adeguati e attrezzati.

Si formano realtà assestanti, non-luoghi, con 
identità indecise, non definite, o meglio delineate 
dai modi di vivere degli abitanti, dai loro ritmi gior-
nalieri, che li portano ad allontanarsi dal comune di 

riferimento per svolgere le principali attività sociali in 
aree limitrofe più attrezzate.

Siamo davanti a un territorio frammentato dal 
punto di vista sociale e ambientale, minacciato 
dalla perdita della propria identità culturale, dalla 
mancanza di un’osservazione più attenta del con-
testo, del paesaggio, che con le sue stratificazioni 
racconta, in modi diversi, le storie di chi vi è passato 
divenendo palcoscenico. In esso sono racchiusi da 
un lato gli evénements, fatti minimi o grandi gesti 
che ne hanno segnato un’evoluzione, che si può 
definire continua; dall’altro le sedimentazioni del-
la società nel tempo, per prenderne possesso, per 
sentirlo proprio e lasciare dei segni tangibili (Turri, 
2005).

Il paesaggio è quindi il deposito di una tacita 
storia, che possiamo cogliere attraverso una lettura 
plurisensoriale, come un passaggio tra urbano e na-
turale: gli odori pungenti, i suoni metallici e i grigi 
asfalti di un territorio industrializzato, indebolito, ci 
arrivano d’impeto e si contrappongono quelli deli-
cati, freschi e verdi dei luoghi in cui la vegetazione 
prevale ancora.

La conoscenza passa quindi attraverso la perce-
zione, elemento cruciale nella definizione di paesag-
gio, inteso come lo strumento attraverso il quale le 
popolazioni definiscono un territorio (CEP, 2000).
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Paesaggio Urbano – Paesaggio Urbano

Paesaggio Urbano – Paesaggio Periurbano
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Lo sguardo, strumento tradizionale di lettura, 
consente di riassumere e rappresentare entro una 
immagine sintetica la complessità e le differenze del 
percepito (Zanon, Franceschini, 2009).

Si è cercato dunque di raccontare uno dei pae-
saggi fragili analizzati nel corso della ricerca attra-
verso delle rappresentazioni grafiche delle compo-
nenti areali e lineari.

Il disegno diviene il mezzo per comunicare un 
passaggio tra diverse situazioni ambientali, per mar-
care limiti morfologici e antropici, che rendono il 
contesto che circonda Zagarolo variegato.

La sensazione di chi percorre le strade per rag-
giungere la città, è quella di muoversi all’interno di 
un moscaio composto da tante tessere, con specifi-
cità differenti ma complementari (aree agricole, bo-
schi di cerri e carpini, piccoli centri urbani). 

L’eterogeneità delle aree è dettata da una morfo-
logia variegata dovuta a una stratificazione del suolo 
di origine vulcanica e alle differenti zone altimetri-
che, elementi fisici dalle connotazioni ben precise 
(forre e pareti tufacee). Emergenze naturali che da 
un lato caratterizzano la città ma dall’altro rappre-
sentano dei limiti territoriali invalicabili creando, nel 
tempo, delle discrepanze nell’evoluzione storica, cul-
turale e infrastrutturale, nonché una totale separa-
zione tra centro e periferia.

Il margine tra città e campagna, tuttavia non è un 
perimetro che riduce e definisce gli ambiti, in questo 
contesto è può essere inteso come una soglia dotata 
di uno spessore fisico, uno spazio nel quale urbano e 
rurale si incontrano ma non si compenetrano.

Il passaggio dal naturale al rurale è definito da 
limiti a volte incerti, che evidenziano le forme della 
città e ne delineano il modo di viverla introducendo 
verso diversi sistemi di paesaggio (urbano, periurba-
no, agricolo e naturale), dei layer.

Nelle differenti situazioni ambientali che deter-
minano la stratificazione del territorio si impongono 
le mura di Palazzo Rospigliosi, che si elevano sulle 
pareti tufacee ai piedi delle quali si sviluppano del-
le aree naturali. Emerge la differenza tra il tessuto 
compatto del centro storico e la trama irregolare 
degli insediamenti più recenti, che introduce verso 
la regolarità del paesaggio agricolo, i cui limes sono 
marcati a volte da sottili elementi lineari, dei “tagli” 
naturali nel suolo, delle gole strette e profende rico-
perte di vegetazione spontanea.

Se il centro storico si sviluppa a una quota di circa 
283 m s.l.m, su un promontorio di tufo lungo circa 
due km e largo, nel suo punto medio, circa 128 m de-
finendo in tal modo una forma stretta e allungata; 
le aree di recente edificazione, come Valle Martella, 
che si trovano a una quota di 150 m s.l.m, sono ubica-
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te in zone prevalentemente pianeggianti di natura 
agricola interrotte da dei sottili canyon verdi, lunghe 
forre di cerrete che compongono una sistema rami-
ficato di elementi a elevato valore paesaggistico.

I primi insediamenti della città di origine medie-
vale, sovrastano dall’alto il paesaggio circostante, le 
antiche abitazioni sono infatti distribuite lungo un 
asse centrale, un tempo via Maestra oggi via Fabri-
ni, la strada principale, che con un andamento ret-
tilineo definisce il centro città. Il suo percorso viene 
leggermente deviato a piazza Guglielmo Marconi, 
su cui insistono il palazzo dei Gonfalonieri (il munici-
pio) e la chiesa di San Lorenzo edificati entrambe nel 
XVII secolo. La composizione urbanistica di Zagarolo 
è tipica dei centri medioevali, in cui la trama inse-
diativa si forma intorno a una direttrice principale 
solitamente guidata da un elemento cardine (abba-
zia, chiesa o castello) riconducibile in questo caso a 
Palazzo Rostigiosi, il cui nucleo originario, che nella 
sua prima fase non era una residenza nobiliare bensì 
un castello dei principi Colonna con funzioni esclusi-
vamente militari.

Agli estremi di via Antonio Fabrini sono ubicate 
le due porte di accesso: a nord Porta san Martino, il 
cui fronte principale è rivolto verso l’interno della cit-
tà definito da un arco a tutto sesto incorniciato da 
due lesene di ordine composito e sormontato dallo 

stemma della famiglia Rospigliosi; mentre l’accesso 
a sud è segnato da Porta Rospigliosi, parte del com-
plesso dell’omonimo palazzo, anch’essa composta 
da un arco a tutto sesto affiancato da due lesene, 
che determinano il basamento della facciata in cui 
è inserita la porta.

Nell’attraversare via Antonio Fabrini da porta Ro-
spigliosi a porta San Marino si ripercorre la storia di 
una città, i profili dei palazzi nobiliari e delle chiese 
segnano il tracciato rettilineo rappresentando dei 
margini invalicabili in cui si aprono improvvisi affac-
ci sul paesaggio circostante, delle finestre che por-
tano lo sguardo verso la folta vegetazione boschiva 
o spingono a addentrarsi negli stretti percorsi che 
strutturano la fitta trama insediativa. I portici, i per-
corsi le facciate degli edifici sono successioni di foto-
grammi, che raccontano la cultura locale, la storia di 
una città e del suo rapporto con il contesto.

La lettura del territorio attraverso le immagini ze-
nitali ci fa comprendere il disegno urbano, e rafforza 
la percezione di trovarsi difronte a una realtà segnata 
dall’alternarsi della regolarità delle aree agricole alla 
variabilità delle zone naturali, dagli spazi urbani e pe-
riurbani, dai vuoti delle forre e dai pieni degli insedia-
menti, dall’alto promontorio tufaceo e dai bassi vigneti.

La texture dei campi agricoli è disegnata da fi-
lari di vigne, che caratterizzano l’economia locale, 
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Aumentare l’accessibilità del centro storico

Mettere in relazione centro e periferia
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Valorizzare il paesaggio urbano
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parte di una matrice seriale composta da edifici a 
volte anonimi ma con delle viste insolite, scorci che 
dirigono lo sguardo sempre verso l’alto borgo con il 
suo landmark inconfondibile, la cupola della chiesa 
situata in pieno centro storico. Si delinea uno skyline 
interessante che riassume in sé proprio quel paesag-
gio delle sedimentazioni, dei segni tangibili e dei va-
lori intangibili.

Un’analisi che si è nutrita di un’osservazione conti-
nua a diverse scale, che verte sempre di più verso una 
definizione progettuale in cui l’elemento principale è 
costituto dalla valorizzazione dello sguardo, per forni-
re una vasta conoscenza del carattere multifunziona-
le dei paesaggi della produzione e della storia. Si è cer-
cato di interpretare loro diversità e di considerarla una 
complessa ricchezza da rappresentare, da illustrare 
attraverso il racconto grafico: «Il disegno diviene un 
vero proprio strumento di comprensione e quindi 
strumento critico con il quale è possibile sottoporre 
ad analisi idee progettuali prima che siano trasforma-
te in un e vero e proprio progetto» (Docci, 2017).

Grazie a esso, infatti, si è potuto assimilare le qua-
lità dei luoghi per aprire la ricerca verso nove pro-
spettive, nuovi scenari che vertono intorno alle te-
matiche della salvaguardia e della valorizzazione.

La pratica di cura del territorio, della memoria 
dei luoghi porta verso «azioni di conservazione e di 

mantenimento degli aspetti significativi e caratte-
ristici di un paesaggio, del suo valore di patrimonio 
derivante dalla configurazione naturale e/o dal tipo 
d’intervento umano» (CEP, 2000).

Non più un paesaggio soffocato ma restituito ai 
suoi racconti storici, alla sua funzione di teatro di una 
società in continua evoluzione.
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